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FINANZA INTERNAZIONALE 

Il labirinto 
monetario 

RICCARDO DURANTE, 
• Costellaziont dollaro », 
Bu f fe t t i , pp. 230. L. 3.800. 

« Per eliminare ' permanen
temente le difficolta finanzia
rie non Ivi è che il ritorno al 
baratto 'e per eliminare per
manentemente le difficoltà 
derivanti dalla bilancia dei 
pagamenti non vi è che l'au
tarchia ». La stupefacente af
fermazione è tratta dalla Re
lazione della Banca dei Re
golamenti internazionali (giu
gno 1965) ed è riportata in 
Costellazione Dollaro di Ric
cardo Durante, uno dei pochi 
libri che oggi, in Italia, trai; 
tino organicamente i problemi 
monetari. Essa, benché vec
chia di undici anni, è emble
matica della situazione cao
tica che si è venuta a creare 
in questo campo e che. in 
questo periodo, non ha fatto 
che deteriorarsi ulteriormen
te. 

piov'ità") 
EZIO PONZO: i II bambi
no semplificato o Inesi
stente», Bulzoni, pp. CO, 
L. 1.400. 

Estratto della parte Intro
duttiva di un saggio la cui 
Idea è che l'adulto, facendo 
esperienza con uno o più 
bambini, possa « crescere » 
riguardo al bambino: fino a 
oggi, ci si occupava soltanto 
della crescita del bambino, 
con una conseguente e arbi
traria visione dell'infanzia 
che ha condotto allo stereo
tipo del bambino inventato 
dagli adulti. 

AA.VV., « Movimento ope
ralo a organizzazione sin
dacale a Roma », Editrice 
Sindacale Italiana, pp. 732, 
2 voli., L. 7.000. 

Dalle corporazioni artigia
ne dello Stato porrti'»010. 
1860, alla caduta del governo 
Tambroni, 1960, un gruppo di 
studiosi ha ricostruito la sto
ria del movimento operaio a 
Roma attraverso i documenti 
della Camera del Lavoro^ for
nendo materiale inedito per 
la storia del nostro paese. 

RENZO ROSSO, e Un cor
po estraneo. Esercizi spi
rituali », Einaudi, pp. 165, 
L. 3.000. 

Le due commedie costitui
scono. per ora. tutto il tea
tro dello scrittore triestino: 
si tratta di testi di straor
dinaria vivacità di linguag
gio, stimolanti per l'umori
smo insolito che 11 pervade 
e li allontana dai gusti cor
renti, facendoli «agonizzare 
ai margini» nota polemica
mente Roberto Rebora nella 
introduzione, a dei nostri pal
coscenici cosi sicuri dei loro 
programmi ». 

M A R X E L E N I N NELLA 
COLLANA « L E I D E E * . 

Due titoli nella collana 
«Le Idee». 11 primo è Karl 
Marx, « Lettore a Kugel-
mann », scritte fra il 1862 e 
il 1874 a un medico tedesco 
membro della la Internazio
nale, le sessanta lettere con
tengono molte notizie perso
nali, ma altrettanti riferi
menti nlle opere economiche 
e filosofiche cui Marx lavo
rava in quel periodo, e so
prattutto. aua storia della la 
Internazionale dalla sua fon
dazione, 1864. fino alla Co
mune di Paoigt (pp. 188, 
L. 1.600). 

Il secondo è V.I. Lenin: 
€ La questione agraria e I 
"critici di Marx"». Elabo
rando spunti da «Sviluppo 
del capitalismo in Russia ». 
In cui aveva confutato le 
astratte teorie dei sociologi 
seguaci del «metodo sogget
tivo», in questo saggio Le
nin fa una analisi del capi
talismo agrario e indica qua
le deve essere l'atteggiamento 
del partito operaio verso le 
masse contadine. 

Il libro, breve ma denso, è 
la storia delle vicende mone
tarie occidentali dal 1945 ad 
oggi, ed ha parecchi meriti: 
chiarezza espositiva (nej li
miti della materia trattata, og
gettivamente complessa), lu
cida intelligenza dei fatti po
litici e sociali che sempre stan
no sotto le vicende di ogni 
moneta, buona informazione e 
documentazione. A questo pro
posito. le tredici tabelle in 
appendice non solo completa
no la lettura del testo, ma, 
essendo il frutto di una scel
ta organica, sono una breve. 
illuminante rassegna dei fasti 
e nefasti monetari deH"ulti-
ino trentennio. Il libro ha an
che il merito di soffermarsi a 
spiegare concetti clic, purtrop
po. non sempre sono chiari 
neanche agli addetti ai lavo
ri: quanti, infatti, .sanno ve
ramente che cos'è" il serpen
te monetario, o i diritti spe
ciali di prelievo? 

Il libro, partendo dalla con
ferenza di Bretton Woods, do
ve furono gettate le basi del 
nuovo assetto monetario post
bellico e dell'egemonia del 
dollaro (metro di tutto il si
stema), mostra i vantaggi che 
questa moneta ha tratto dal
la sua incoronazione e dalla 
conseguente demonetizzazione 
dell'oro; le fasi che hanno 
messo in crisi tale metro; la 
impossibilità di procedere al
la reincoronazione dell'oro e. 
infine, il grande labirinto mo
netario. sul quale la crisi e-
nergetica del '73 si è abbat
tuta come una mazzata e dal 
quale una cosa emerge con 
certezza: il dollaro sta recu
perando la sua egemonia. 

Così, attraversando questa 
« costellazione ». si apprende 
che dal '49 al '71. proprio gra
zie al sistema monetario di 
cui gli USA erano padrini e 
padroni, gli altri Stati — so
prattutto europei — hanno fi
nanziato gli stessi USA per 
12 miliardi di lire, senza nep
pure chiedere interessi per 
questo finanziamento, occul
to e forzoso. Egualmente, se
guendo le vicende dell'oro, 
che così spesso e bene riflet
tono quelle umane, Durante 
mette in evidenza come, pa
radossalmente. «l'aureola di 
preziosità dell'oro cadde il 
giorno in cui sul mercato li
bero superò la quotazione fa
tidica dei 35 dollari per on
cia >, appunto perché, aumen
tando di valore, perdeva la 
assoluta virtù di essere e ter
mine fisso » di riferimento, e 
confermava, più modestamen
te. di essere il più stupido de
gli investimenti razionali. 

L'egoismo degli Stati ricchi 
(USA. RFT. Giappone) fa sì 
che questi continuino ad accu
mulare riserve; quelli né ric
chi né poveri, come l'Italia, 
vivono dei resti dei Jrigorife-
ro: quelli poveri vanno a ra
mengo: queste semplici veri
tà. sembra dire l'autore, stan
no alla base di tante comples
se manovre monetarie. Infat
ti. in più punti egli afferma 
che non è possibile uscire dal
la cronica instabilità moneta
ria. se non si avviano a solu
zione alcuni grossi problemi 
che affliggono il mondo. In 
proposito, ricorda quel che. nel 
settembre 1975. il rappresen
tante dei paesi africani disse 
alla conferenza annuale dei 
Governatori del Fondo Mone
tario Internazionale: « E' ne
cessario che la comunità in
ternazionale intraprenda una 
azione urgente per salvare le 
economie africane dal disa
stro ». 

Forse, una maggior atten
zione ai problemi monetari 
italiani avrebbe consentito al 
lettore di meglio collocare. 
nella lunea tempesta, le vi
cende della lira. 

Gian Luigi Piccioli 

SCRITTORI STRANIERI 

SPAGNA 1936 — Uomini delle Brigate internazionali dopo un'azione vittoriosa contro i falangisti 

40 anni fa, in Spagna 
AA.VV/., « Le Brigate Interna
zionali • La solidarietà del po
poli con la Repubblica spagno
la », La Pietra, L. 4.500. 

Dopo oltre quarantanni dall'inizio 
della guerra civile in Spagna, il 9 e 
10 ottobre sono convenuti a Firenze 
centinaia di combattenti volontari an
tifascisti che dal 1936 al 1939 erano 
accorsi da tutto il mondo nella peni
sola iberica per esprimere la loro so
lidarietà internazionalista e battersi 
uniti e con le armi in pugno contro 
il nazifascismo. 

In occasione di questa grande e 
Importante manifestazione celebrati
va che ha avuto grande significato 
come appoggio alla lotta attuale del 
popolo spagnolo, è stato presentato 
questo libro — già tradotto in parec
chie lingue — che oggi recensiamo. 

Si tratta di un documento affasci
nante e appassionante sulla parteci
pazione a quella guerra degli antifa
scisti di 21 paesi, scritto dagli stessi 
combattenti e perciò, nonostante il 
trascorrere degli anni, ancora vivo ri
cordo della grandiosa epopea. Dolores 
Ibarruri, Luigi Longo, Franz Dahlem, 

aprcno il libro con scritti ricchi di 
ccntenuto. « Nelle pagine di questo 
libro — scrive Longo, che fu ispetto
re generale delle Brigate — rivive 1' 
impulso di solidarietà con il quale 
lavoratori e democratici di tutti i 
paesi accorsero in aiuto della Spa
gna repubblicana, aggredita dalle for
ze unite dei generali ribelli, del na
zismo tedesco e del fascismo italia
no». 

Da questa pubblicazione risulta evi
dente quanto l'esempio della lotta 
del popolo spagnolo esaltasse i gio
vani lavoratori, operai e contadini, 
studenti, intellettuali e con quale en
tusiasmo e slancio 35.000 volontari 
della libertà, attraverso mille diffi
coltà, seppero raggiungere la terra 
spagnola per affiancarsi alle milizie 
che contendevano il passo alle legioni 
nazifasciste. 

Erano fieri di partecipare alla lotta 
armata contro il fascismo internazio
nale. consapevoli che riuscire a fer
marlo in Spagna avrebbe significato 
frenare la sua marcia nel mondo ed 
evitare un conflitto mondiale. Nel lo
ro giuramento essi affermavano di 
essere venuti volontariamente pronti 

a dare il loro sangue per salvare la 
libertà e in quanto operai, contadini, 
studenti, professionisti dichiaravano 
di preferire « morire in piedi piutto
sto che vivere io ginocchio ». 

Seimila volontari caddero combat
tendo e fra questi ricordiamo i sei
cento antifascisti caduti sul 4.J>00 ita
liani, provenienti dal nostro paese e 
dall'emigrazione, che costituirono la 
Brigata Garibaldi e fecero parte an
che di altre unità militari. 

La lettura dei volume «Le Brigate 
Internazionali» è ccnsigllablle a tutti 
e in particolare ai giovani, come li
bro di storia vissuta, come romanzo 
collettivo, vero e sofferto, da parte 
di uomini di differente fede politica 
e religiosa, di ogni condizione so
ciale, che seppero rappresentare i 
propri popoli nella battaglia per la 
democrazia nel primo scontro arma
to contro il nazifascismo, il libro è 
contemporaneamente un contributo a 
mantenere viva la solidarietà con quel 
popolo spagnolo che oggi affronta la 
sua lotta definitiva per abbattere lo 
ultimo basticne fascista in Europa. 

Vittorio Vidali 

POETI ITALIANI 

Tra casa e quartiere 
Fiabe popolari dal mondo 

(R.T.) - In tempi in cui s'è perduto, sostengono alcuni, il 
gusto per la fiaba, esce in vari paesi, sotto l'auspicio dellTJne-
sco e del PEN, il club internazionale di poeti saggisti e ro
manzieri, una collana dedicata alle fiabe nel mondo, tutte 
espressione della tradizione popolare e raccontate da scrittori 
viventi. In volumi di piccolo formato e molto curati, con il
lustrazioni in ogni pagina per consentirne la «lettura» an
che ai più piccini, queste fiabe 6i rivolgono a un pubblico dai 
3 ai 10 annÌ:ogni volumetto costa 900 lire. I primi quattro 
titoli della collana (edita da Vallardi-Garzanti) vengono dal 
folklore asiatico e europeo. Vi sono rispettate la struttura e 
la morale consueta delle fiabe che già conosciamo: trionfo 
della virtù, inesorabile punizione della malvagità e dell'ingiu
stizia. Nella campagna inglese del "700 vive le sue avventure 
il robusto «Dick Whittingtonrt, orfanello allegro e gran lavo
ratore destinato al'a felicità e alla ricchezza. La storia di 
una grande carestia, ma a lieto fine, è raccontata in «Re 
Topo», il grande Tasci del Tibet che salva dalla catastrofe 
i fedeli roditori. Dall'Ungheria viene la storia del pigro e 
dormiglione aMatt il guardiano d'oche ». che diviene un abile 
commerciante quando si libera del manesco padrone Dobrogi. 
Infine esemplare punizione per « La signora di Stavoren ». la 
ricca e crudele padrona del veliero «Buona Speranza» che 
per tanto tempo ha infierito contro i laboriosi pescatori del 
villaggio olandese. Nella foto un'illustrazione da < Re topo » 

TEATRO 

I confini del testo 
CARMELO BENE, € A boc
ca perta », Einaudi , pp. 225, 
L. 3.500. 

Questo libro, per tanti ver
si affascinante, di Carmelo 
Bene ripropone l'interrogati-
vo sul rapporto effettivo fra 
11 testo teatrale e io spetta
colo. fra la sceneggiatura ci
nematografica e il film. Per 
chiamar le cose con il loro 
nome, se sia plausibile assu
mere dramma e sceneggia
tura autonomamente rispetto 
al momento rappresentativo. 
Una piccola nota suggerisce 
di interpretare il libro nella 
sua identità letteraria, come 
evento nato e determinato da 
una ragione diversa da quel
la specifica dello spettacolo. 
Debbo confessare che, perso
nalmente. ho incontrato mi
nori difficoltà nella sceneg
giatura cinematografica (Giu
seppe Desa da Copertino. A 
boccaperta) che nelle due 
pièces teatrali (S.AJ3.E. ovve
ro libertinaggio e decadenza 
del complesso bandistico del
la gendarmeria salentina e 
Ritratto di signora del cava-
Iter Masoch per intercessio
ne della beata Maria Garet
ti). per paradossale che la 
cosa possa apparire. 

Ho anche delle spiegazioni 

abbastanza accettabili, credo. 
Innanzi tutto, è da tener pre
sente la funzione che testo 
e sceneggiatura svolgono in 
relazione al linguaggio spe
cifico del teatro e del cinema. 
So di dispiacere a qualcuno. 
ma sostengo che mentre il 
teatro ha un suo specifico 
preciso e prepotente, che cat
tura. avvilisce tutti i mate
riali alla sua esuberante ne
cessita. consacra tutto nel
l'attimo rapinoso dello spet
tacolo, il cinema questo spe
cifico lo conosce, almeno in 
tempi di industrializzazione, 
in misura molto ridotta, of
frendosi come dimensione 
surrogatola della narrativa. 
C'è. poi, un altro particolare 
appartenente all'artista Car
melo Bene, che egli, animale 
intriso di teatro fino all'ul
tima cellula, rimane abba
stanza esterno alla struttura 
cinematografica, non interes
sandolo. in ultima analisi. 
neanche gli aspetti tecnici, i 
trucchi, che egli agita me
glio in teatro con straniarne 
noncuranza, degna del più 
abile manipolatore di giochi 
di prestigio. 

La lettura di questi tre te
sti rende addirittura acuta 
la contraddizione, quasi che 
l'autore abbia voluto sottoli

neare. proponendoli, da un 
lato la soffocante sudditanza 
(ì testi teatrali), dall'altro le 
soddisfatta, capricciosa auto
nomia (la scenegg.atura). 
Non è certo questione di 
struttura narrativa: nell'una 
e negli altri si intravede la 
traccia, quando precisa e 
marcata, quando labile che 
mena dentro una scrittura 
diversa da quella preposta. 
E* piuttosto la consapevolez
za del possesso di strumenti 
espressivi, che ora apparten
gono a Bene fisiologicamen
te. ora gli si impongono in
volontariamente, in misura 
sovrastruttura le. Allora, c'è 
il momento in cui il teatro ti 
si impone assolutamente e 
ciò che leggi ti lascia del tut
to insoddisfatta e per con
verso c'è quello in cui il ci
nema occhieggia appena fra 
le pagine a volte superbe di 
una tonificante scrittura let
teraria. 

Non dirò qui che esistono 
aspetti accettabili di Bene 
e altri che accettabili non 
sono. Noto soltanto che per 
due terzi del libro (S.A.D.E. 
e Masoch) si avverte la man
canza di qualcosa di prima
rio, del fondamentali, si po
trebbe dire, una sinopia di 
cui non si conosca l'affre

sco. mentre dal terzo restan
te traspaiono una compiutez
za e una compattezza edifi
canti nspetto al genere di 
lettura prevedibile. Ed è 
questo il nodo centrale del 
libro, dato che a Carmelo 
Bene difficilmente si posso
no imputare peccati di in
treccio. 

Si può restare a boccaper
ta, per dirla con il titolo del 
volume, meravigliati o esta
tici per quella tragedia del 
«non poter essere» che re
spira in ogni pagina. Ma un 
non poter essere, quello dei te
sti teatrali, che ha trovato 
o troverà un inveramento al
trove, e qui si stempera in 
forme indefinite di realtà 
creative: nella sceneggiatura, 
nel passaggio da una fase, 
imposta, di racconto per im
magini a una, naturale, di 
pitture verbali. Indefinite, le 
realtà creative, non per af
flati di partecipazioni invo
lontarie, bensì per i confini 
consistenti, di dolente anche 
se scettica matrice, che Car
melo Bene ha imposto al ter
ritorio cosiddetto dell'arte. 
Della sua, quanto meno. 

Achilia Mango 

M A U R I Z I O CUCCHI , e II 
disperso », Mondador i , pa
gine 98, L. 3.500. 

Abbiamo assistito In que
sti anni a un forte ritorno 
d'interesse per la narrativa 
nutrita d'un rapporto diret
to con la realtà e intensa
mente sostanziata di spinte 
sentimentali. Qualcosa di ana
logo sembra avvenire nel cam
po della poesia, che pure era 
stato investito maggiormente, 
e con migliori risultati, dalla 
vicenda avanguardistica, pro
tagonista di tante avventu
re di laboratorio dedicate so
prattutto alla scomposizione 
e ricomposizione dei mate
riali di linguaggio. E* signi
ficativo che un buon sinto
mo delle nuove tendenze sia 
offerto da un poeta delle ul
time leve come Maurizio Cuc
chi, classe 1946. 

Lontana matrice 
Nella presentazione edito

riale, Giovanni Raboni ri
chiama giustamente Cucchi 
all'ambito di «quell'espressio
nismo lombardo che ha avuto 
la sua lontana e grande ma
trice nella poesia di Carlo 
Porta» e che accomuna tut
tora vari scrittori a caratte
rizzati da un certo tipo ai 
figuratività, di acribia mora
le e di implicita tensione nar
rativa ». In effetti II disperso 
si colloca tutto a livello del
le cronache convulse di una 
esistenza quotidiana v^suta 
tra casa e quartiere, nostal
gie domestiche ed erramenti 
per le vie d'una metropoli 
tanto Diù ignota quanto me
glio conosciuta. 

La prima dimensione poe
tica di Cucchi sembra un 
neocrcpuscclansmo. del resto 
dichiarato esplicitamente, ad 
apertura del libro, nell'im
magine del poeta, de» uomo. 
burattinescamente spossessa
to di sé: « Ma lui stesso, l'ar
tefice / supino (riverso) la 
bocca spalancata. / i piedi 
incrociati sulla sedia, gli oc
chiali / in terra, rotti...». 
Il connotato patetico si ac
campa, con il rimpianto per 
un mondo piccolo - borghese-
popolare dotato di una sua 
modesta autenticità, nelle abi
tudini laboriose, nell'amore ;«r 
gli oggetti umanizzati dallo 
uso. che il poeta rielenca con 
minuzia intenerita, nella stes
sa goffaggine di atteggiamen
ti dei quali è troppo facile 
sorridere; « Ma come è be'.Io 
lui, con il suo abito fuori 
moda messo su per l'occa
sione. / tutto lucido sul die
tro per l'uso, nei calzoni. Lar
ghi e lunghi. E il furbo / for
se. pron'o a ridergli dietro.» 
Bello! / Bello sì il furbo. 
ma noi altri lo sappiamo / 
noi si. quello che costa la 
briciola, il boccone (un po' 
di gioia / in più, niente di 
più) ». 

Il personaggio poetico vuol 
proclamarsi ancora partecipe 
di questa umanità, cosi ni
tidamente oleografico: « Io so
no proprio di quelli che ten
gono le briciole nel taschino 
del gilè. / Costa sangue co
sta sudore soldi. / Non si 

sa mai, teniamolo». Ma i viag
gi a ritroso sono sempre im
possibili. La consapevolezza 
ironica e autoironica intervie
ne, a segnare le distanze da 
uno ieri scomparso. E se il de
siderio nostalgico ne riesce 
ancora acutizzato, si apre una 
crisi protenda nell'io. Il va
gheggiamento d'un tempo mi
tico di valori ordinati e con
clusi, travolti dallo sviluppo 
caotico della civiltà capitali
stica, si realizza nell'ordine 
psichico come impulso re
gressivo verso un ritorno al
l'infanzia, all'età prenatale, al
la vitalità primaria del feto. 

L'individuo ha perso la sua 
identità, ne può restituirglie
la l'universo sociale circostan
te, che si limita a rispecchia
rne lo smarrimento moltipli
candolo all'infinito. Di qui 
l'ansietà di una ricerca di 
incontro e dialogo che avvi
cenda frammenti di immagi
ni, brani di storie inconclu
se. schizzi e ritrattini balu
ginanti. secondo i ritmi di 
una sintassi frantumata do
ve i particolari si accumula
no e le parentesi infittisco
no. A condurre la pagina è 
una volontà strenua di anco
raggio ai dati della percezio
ne sensibile, unico punto di 
riferimento in una realtà di
sgregata che rifiuta ogni tra
sparenza di luce. 

Tensione unitaria 
Lo spiraglio destinato tut

tavia ad aprirsi in questo 
orizzonte devastato è deter
minato appunto dalla perce
zione, cerne percezione di sé. 
nella propria oggettività fi
sica: « mio bene sovrano, caro 
corpo, non ho che te! ». dice 
il verso di Valéry posto a 
epigrafe di uno dei compo
nimenti. Da questo spunto 
ancora narcisistico l'io neo
nato riprende il suo itinera
rio nella realtà con u la di
sposizione nuova a r.conosce-
re !•» presenza fraterna delle 
persone E delle cose: «Infat
ti / adesso sono vivo, poche 
paro'.e le dico. / giusto il mi
nimo. m milanese. / Il v.ag-
gio va. o r.prende. / verso 
chissà quale futuro ». 

Di là da] suo procedere 
sconnesso. // disperso cela 
dunque una tensione unita
ria. realizzata con mano di
screta m\ ferma: di tappa m 
tappa, di sgomento in sgo
mento Cucchi articola una 
esploraz-one attraverso i buio-
n dell'urbanesimo borghese. 
mimandone la disorganicità 
e assieme oltrepassandola, nel
l'attitudine al poemetto. Il 
limite di queste pagine sug
gestive sta nello stesso mo
tivo di forza che le sorregge. 
dall'inizio al termine: la pro
pensione intimistica, da cui 
discende la facilità elegiaca 
cui i versi a volte inclinano. 
Non ne viene però compro
messa la sicura risorsa che 
11 giovane poeta mostra di 
possedere: una disponibilità 
verso l'esperienza concreta di 
vita, tale da assicurare sciol

tezza e rilievo icastico alla fan
tasmagoria delle figurazioni. 

Vittorio Spinazzola 

Il «caso Getty» 
nella penna di Déry 

T I B O R DERY. t L'uomo ' 
dall 'orecchio mozzato », 
Ed. Riuniti, pp. 200, Lire 
1.800. 

Non ha avuto una buona 
stampa in Ungheria, queit" 
ultimo « romanzo breve » o 
* racconto lungo •» di Tibor 
Déry, l'ottantaduenne scrit
tore che abbiamo imparato a 
conoscere in Italia nel 1957. 
con l'odissea canina di « Ni
ki » e di cui abbiamo appro
fondito la conoscenza ricupe
rando «Lei frase incompiuta* 
e « La risposta ». « La resa 
dei conti ». le novelle de * Il 
gigante* (chi scrive ne ha tra
dotte una buona metà, con 
Marinka Dallos) e poi « JI si-
gnor G. nella città di X », 
« Lo scomunicatore » e ades
so con questo « A félfùlii », 
cioè « // mezzorecchiuto » o 
< L'uomo dall'orecchio moz
zato » accuratamente tradot
to da Margherita Stocco e 
pubblicato dagli Editori Riu
niti nella nuova collana di 
narrativa, « I David ». 11 «po
co brillante romanzetto», co
me l'ha definito su « Kriti-
ka •» Vilmo., Faragò, non chie
deva indulgenza, del resto. 
Lo stesso Déry aveva pre
messo un'epigrafe di intellet
tuale disprezzo: « Da questo 
presente che per me. ormai, 
è quasi passato, chiedo sol
tanto di non offendermi con 
il vostro benevolente perdo
no». E Faragò non l'ha per
donato così come non lo ha 
risparmiato Gabor llajdu 
Ràfìs su €Kortars» (la rivi
sta « Il contemporaneo ») né, 
su questa apertura critica, gli 
altri recensori. 

Beninteso, i critici unghe
resi hanno riconosciuto, con 
il debito rispetto, le grandi e 
indiscutibili qualità della 
scrittura deryana. la sua 
« dominanza » dei mezzi let
terari. la capacità che la sua 
disadorna e scabra narrativa 
dimostra di condensare in un 
solo gesto-parola o in una sola 
curvatura di frase un nodo 
inestricato. Ma in questa sto
ria, « con variazioni » appe
na appena di dettaglio, del
la <nota vicenda del rapi
mento di Paul Getty » (il fi
glio di miliardario sequestra
to e dissequestrato dopo l'uso 
banditesco del linguaggio più 
convincente: il taglio dell' 
orecchio del rapito quale se
gno di verità e serietà profes
sionale, nonché di spietatezza 
persuasoria), non viene rico
nosciuta a Déry quello che 
forse è proprio il pregio più 
importante: il distacco, della 
sua satiro-tragedia, o trage-
do-satira. 

Forse noi possiamo rove
sciare questo giudizio, distac
cati come siamo (lo siamo?) 
dalla logica del e mandato 
sociale» esplicito che domi
na nell'atteggiamento dei re
censori magiari? Curiosamen
te. questa volta, sono pro
prio questi critici che rimpro
verano a Déry la sua contrad
dittoria permanenza nell'area 
realistico-naturalistica. La 
storia è raccontata con «epi
ca calma ». è vero, ma « nem
meno i piccoli giochi formali 
di Déry allontanano il raccon
to dalla tradizione descritti-
vistica e dal modo realistico 
di rappresentazione » che, si, 
« non esige esibizioni acroba
tiche», ma non produce quel
la «commozione-indignazione» 
che sembra dover essere il 
risultato da apprezzare: que
sto. in sintesi, il giudizio un
gherese che qui ci serve so
lo come riferimento di con
traddizione. 

Ora. questa «posizione crea
tiva» di Déry è proprio quel
la che ci sembra la più ric
ca di indicazioni, anche se 
resta ancora un segnale, non 
un segno preciso di nuovi 
tempi per questa narrativa. 
La chiave del racconto sta 
proprio nell'acccttazione del 
disumano come risultato qua

si naturale dell'opaco indiffe
rentismo rhn percorre la no
stra contemporaneità. 

E' questa grigia constata
zione che indigna i compatrio
ti letterati di Déry: il grande 
vecchio appare loro come uno 
.scrittore * ormai abituato a 
non più preoccuparsi dei fat
ti ». a non emettere sentenze, 
quelle « sentenze » che inve
ce * la società ha il diritto di 
emettere » sull'orrore quoti
diano. « Esiste una differen
za fra l'assassino che distrug
ge la vita con le sue mani e 
lo scrittore che combatte con 
la sua penna? ». si domanda 
Gabor Hajdu Ràfìs. E la que
stione può essere girata, reto

ricamente, ai lettore. Per con
to del recensore italiano, la 
risposta sta dalla parte di Dé
ry, ovviamente, cioè dello 
scrittore che non pronuncia 
arringhe né stende processi 
verbali ma scrive, appunto. 
cioè « incide » sulla scorza del 
suo tempo, fabbricando even
ti scritturali. La sentenza, non 
penale, sta già dentro la poe
sia. nel profondo testo. Con 
ciò non si vuol dire che < Il 
mezzorecchiuto » sia un « gran
de romanzo ». Ma neppure Dé
ry. forse, lo ha inai preteso: 
voleva solo tagliare qualche 
orecchio, con la sua penna... 

Gianni Tot! 

Magia dei 
romantici 

NOVALIS, « Framment i », 
Rizzoli B.U.R., pp . 445, 
L. 2.500. 

J.V. E ICHENDORFF. « V i 
ta di un perd ig iorno», 
Rizzoli B.U.R. pp. 279, L i 
re 2.300 

La vita dei più — afferma 
un personaggio del romanzo 
giovanile di Eichendorff. Pre
sentimento e presenza, termi
nato nel 1812 — è un conti
nuo viaggio di affari dal mer
cato del burro al mercato dei 
formaggi ». Una quindicina di 
anni dopo, quasi a dar corpo 
alla sua polemica contro l'uti
litarismo mercantile, nasceva 
dalla sua penna il più famo
so e trasognato fannullone 
del romanticismo tedesco. 
Con questo figlio di mugnaio. 
appassionato suonatore di 
violino, ripercorriamo a piedi 
e in carrozza le tappe d'obbli
go della fantasia romantica: 
lungo boschi e radure, tra cin
guettìi e fremiti, dalle con
trade d'Austria a misteriosi 
manieri italiani giù fino a 
Roma, nobilmente paesana. 
popolata di gentiluomini e 
artisti tedeschi. 

Nella realtà dell'idillio il no
stro ragazzotto insegue una 
bella signorina ch'egli crede 
contessa ma che risulterà di 
rango ben più umile. La sem
plice love story, che s'intrec
cia con quella tra il conte 
e la contessina Flora, ap
proda ad un felice matrimo
nio che reintegra il nostro 
perdigiorno nel sistema feu
dale sia pur retto, una vol
ta tanto, da nobili generosi 
e simpatici. 

Il viaggio libero, infinito dei 
poeti verso il regno dei cicli. 
che Eichendorff formulava in 
odio ai filistei nel suo primo 
romanzo, termina qui in mo
do un po' convenzionale: ma 
dove il ritmo della vita con
sueta e piccolo-borghese vor
rebbe affacciarsi, ecco ancora 
l'utopico gusto d'una felicità 
smisurata ed infinita in cui 
l'attimo si spalanca in eb
brezza eterna («...e tutto, tut
to era divinamente bello » con
clude il rimpatriato giramon
do). Nell'aspirazione che tra
spare dall'immagine felice e 
conclusa della favola di creare 
un mondo alternativo all'alie
nazione sociale e alla divisio
ne del lavoro, in cui come 
scrisse Schiller, l'uomo foggia 
se stesso soltanto come un 
frammento, sta la giustifica
zione di questa splendida av
ventura. 

Eichendorff, nobile slesiano 
decaduto e funzionario stata
le di profonde convinzioni cat
toliche, si sene, con grande 
modernità, di molti luoghi 
comuni del romanticismo, nel 
solco del pittoresco e del mi
sterioso (la lieve macchinosi
tà dell'intreccio, fra travesti
menti e agnizioni sprigiona 
talora una tensione da ro
manzo gial'.o), per un quadro 
manieristico e succubo della 
verosimiglianza romantica. 
Come non credesse più alla 
mitologia favolistica chi in 
piena Restaurazione dec.deva 
di riattivarla solo perché ora 
si prestava come o'timo mo
dello operativo alla crit.ca 

romantica del capitalismo. 
Il suo giramondo ha perso 

il gusto per gli introvabili sim
boli di eterne verità ancora 
insegniti, al sorgere del seco
lo. dall'Enrico di O/terdingan 
novahsiano, e non crede più 
alla poesia come momento in 
cui il noumeno si fa visibile 
e che pertanto, come annota 
Novalis in un frammento 
« rappresenta l'irrappresenta-
bile, vede l'invisibile, sente 11 
non sensibile v. Pur accettan
do l'ordine e la conservazio
ne, il barone Eichendorff sve
la tuttavia nell'idillio quell'in
quietudine che nasce d a l ì ^ 
contraddizione tra un mondo 
ideale, vissuto nella mìtica 
infanzia slesiana e ricalcato 
letterariamente sulle pagine 
delle antologie romantiche, ed 
uno storico e reale, che tale 
ottimismo (con la fiducia for
male della favola) ha ormai 
affossato. 

Alle origini del movimento 
romantico rimandano invece 
i Frammenti di Friedrich von 
Hardenberg detto Novalis. I-
nutile cercarvi l'esposizione di 
una teoria sistematica: que
ste annotazioni, proposte, po
lemiche (contro il Wilhelm 
Meistcr di Goethe ad esem. 
pio. definito rotrKnzo dell'in
telletto scritto contro la poe
sia) rappresentano una vera 
e propria enciclopedia della 
cultura, una sintesi del sa
pere che tenta di cogliere la 
realtà e il pensiero, la natura 
e »i trascendente in una tota
lità intesa come unità dello 
spirito. Certo, la grande visio
ne sintetica qui tentata de
fluisce in un'infinità di analo
gie. su cui Novalis fonda il 
riscatto di ogni realtà, la sua 
validità emblematica resta 
comunque una miniera di in
tuizioni che ancora testimo
niano lo sforzo immane della 
cultura borghese, ormai co
sciente delle irreversibili frat
ture della storia (sono gli an-
ni stessi delio rivoluzione 
francese), e tenta di subli
marle in una specie di scienza 
del trascendentale. Ed è nel
la poesia che l'assoluto si fa 
sensibile, s'incarna: la tra
scendenza è già nella parola 
come magico talismano per 
evocare l'immagine dell'Inco
noscibile. 

Novalis apre la strada alla 
lirica moderna: le sue «cor
rispondenze» decidono il de
stino di una lingua che. in 
antitesi ad ogni principio d'I
mitazione, ad ogni rozzo rea-* 
lismo, ricostruisce 11 mondo 
al di là della storia e dalle 
profondità del vate, come spe
rimenterà Baudelaire. Da un* 
intuizione fra le molte di que
sti frammenti, che spaziano 
dalla psicologia alla religio
ne, dalla medicina alla filo
sofia. si può suggerire un nes
so forse importante tra No
valis e Eichendorff, nel signi
ficato rigeneratore della pa
rola magica, che giace, come 
dice una poesia dello slesia
no. in ogni cosa. Basterà sco
prirla perché il mondo canti. 
E' un ennesimo messaggio 
del disagio e della critica Il
lusione dell'uomo romantico 
spaesato in un mondo che co
minciava a tacere. 

Luigi Forte 

SAGGISTICA 

Mutamento in letteratura 
ENZO GOLINO. «Lette
ratura • classi sociali». 
Laterza, pp. 212. L. 2 500. 

Il senso del libro è nei 
primi due saggi, relativo uno 
al concetto di mutamento 
nella stona e nella critica 
della letteratura, e l'altro al 
rapporto fra ricerca sociolo
gica e letteratura. 

Nel primo, l'autore compie 
una minuta rassegna dei « ma
teriali » per la fondazione di 
una sociocrjtìca che consenta 
di scrivere la stona della let
teratura sulla base delle va
rianti a livello formale; nel 
secondo, teorizza 1' « innesto 
del campo sociologico nel cam
po letterario», con l'intenzio
ne di giungere a percepire 
le relazioni fra « ideologie e-
spressive e classi sociali ». 

Il mutamento, è ovvio, non 
consiste nella successione de
gli eventi letterari, bensì nel
la loro trasformazione. In ar
te, cioè, i fattori di mutamen
to soni le varianti che evi
denziano l'alterazione delle 
strutture in rapporto a un 
determinato campo storico e 
sociale. Una corretta valuta
zione del mutamento non è 
attuabile se si prescinde dal
la relazione ti» fattori va

riabili ed elementi costanti: 
la continuità, in effetti, non 
si può identificare con l'.ner-
z.a. per il fatto che essa è 
•Invece una ben precisa pra
tica ideologica di classe che 
si rinnova di generazione in 
generazione, anche se nei suo: 
effetti segue uno schema ri
petitivo di mantenimento del
l'egemonia culturale (e poli
tica). 

Il limite di tutte le sto
rie letterarie, vecchie e nuove. 
è per Golmo in questa insuf
ficienza metodologica che. nel-
l'elusione del rapporto varia
bili-costanti, non consente di 
riflettere sui salti epistemolo
gie'. e porta a confondere il 
mutamento con la successione 
o, nella migliore delle ipotesi, 
a identificarlo in fatton ester-

I ni piuttosto che nello scarto 
e nella discontinuità, nella 
rottura e nel rovesciamen
to. Il senso del mutamento 
emerge allorché la riflessione 
sulle varianti si risolve in 
capacità di individuare le 
« forze che producono cambia
mento» e anche la «direzio
ne del movimento». Di qui, 
l'esigenza di integrare l'ana
lisi sociologica e quella mor
fologica. Senonché, tale Inte

grazione sembra o?gi contrad
detta da una ser.e di diffi
coltà. pr.ma fra tutte la per-
d.ta della tradizionale con
notazione del «pubblico» e. 
quindi, l'offuscamento dal 
rapporto «tra personaggi del
la letteratura e il pubblico 
de: ! : t ton o. 

Solo sulla base di un' « ana
lisi socio-economica della stra
tificazione e della struttura 
delle classi ». la sociologia 
della letteratura, può « me
glio analizzare e conoscere 11 
pubblico come lettore, come 
protagonista, come autore po-
tenz.ale ». Gohno, cioè, propo
ne un confronto tra storia 
letteraria e storia economi
ca », « tra le strutture narra
tive e le strutture sociali». 
Ed è quanto egli stesso fa 
nella seconda parte del li
bro. con gli interventi dedi
cati al rapporto letteratura-
classi subalterne. Fra le os
servazioni più convincenti, 
quelle relative alla presenzile 
moltiplicazione della morte 
nella Storia della Morante. 
Utili le interviste a Bernari, 
Bilenchi, Pratolinl, OttitrJ, 
Volponi, Balestrlni. 

Armando La Tom» 

- vlr- ,tf^Mjkì:~£§3*&4£éHh%&*jt*»ì.>ìs, i > ..i 


